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Un altro albergo storico ravellese, con la sua storia ormai

centenaria, permette di comprendere i caratteri del turi-

smo di fine secolo scorso in Costiera Amalfitana. L’albergo in

questione è l’Hotel Toro, tra i primi aperti nel centro collinare

per accogliere i “forestieri” che qui arrivavano in cerca di aria

buona e tranquillità, attratti anche dalla fama che della Costa

andava diffondendosi in Europa, grazie ai vedutisti che si re-

cavano lungo le tortuose curve della strada carraia costiera per

cogliere gli aspetti più cari al romanticismo mitteleuropeo. 

L’Hotel Toro si deve all’iniziativa imprenditoriale di due fratelli

che nell’ultimo ventennio del 1800 decisero di aprire una lo-

canda al secondo piano di Palazzo d’Afflitto in via S. Giovanni

del Toro. Francesco e Ferdinando Schiavo, infatti, avviarono

la loro attività alberghiera nello stesso luogo dove al primo

piano vi era l’Albergo Caruso. 

Nell´undicesima edizione del Baedeker (1895) il “Toro” accanto

al “Palumbo” è l´unico albergo menzionato a Ravello: con “ca-

mere con luce e servizio al prezzo di 1,5

Lire” (il “Palumbo costava 3-5 Lire).

Qualche anno dopo, agli inizi del 1900,

Francesco volle spostare l’attività; per cui

trasferì l’albergo a Piazza Duomo, nelle

immediate vicinanze della Cattedrale, lì

dove poi è rimasto fino ad oggi e a lui su-

bentrò nella conduzione il figlio Biagio; il

fratello, Ferdinando, invece, impiantò una

nuova attività alberghiera in una casa che

sorgeva di fronte alla Cattedrale, chia-

mandola Hotel Rufolo.

Numerose personalità artistiche furono ospitate presso l’Hotel

Toro, che, dal momento del trasferimento in Piazza Duomo,

poté arricchirsi anche di un giardino che permetteva agli ospiti

di rilassarsi a brevissima distanza dai luoghi più belli della Ra-

vello di fine secolo scorso.

Quando ancora l’albergo era a Via S. Giovanni del Toro, nel

1884, vi soggiornò il musicista norvegese Edvard Hagerup

Grieg (15 giugno 1843 - 4 settembre 1907), che qui giunse du-

rante il suo viaggio italiano forse anche per la presenza dello

scozzese Nevile Reid con cui condivideva la nazionalità per

parte di padre. Secondo la sua firma nel libro degli ospiti (con-

servato anni fa nel vecchio Hotel Caruso), Grieg si trattenne

nel “Toro” dal 13 al 14 aprile del 1884 e aggiunse alla sua firma

un Molto contento! [in italiano]. Grieg prima aveva partecipato
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alle prove del Parsifal a Bayreuth e probabilmente voleva ve-

dere lo scenario del secondo atto (“Il giardino di Klingsor”) a

Ravello.

Dopo il passaggio dell’albergo in Piazza, soggiornò qui l’inci-

sore olandese Maurits Cornelis Escher (17 giugno 1898 - 27

marzo 1972) che attribuiva alla bellezza del luogo anche l’esser

riuscito a trovare moglie. L’incontro, infatti, avvenne, nel 1923,

nel giardino dell’albergo, dove l’attenzione dell’artista, giunto

in Costiera Amalfitana alla ricerca degli scorci più belli della

costa,  fu attratta da una giovane donna svizzera, Jetta Umiker,

che qui trascorreva le vacanze insieme ai genitori. Ma il rap-

porto con questo luogo non fu interrotto dall’artista, che vi

tornò anche nel 1935 e altre volte più tardi. Non solo una la-

pide ricorda sul muro dell’albergo la frequentazione dell’arti-

sta, ma l’attuale proprietaria è solita indicare ai suoi ospiti e ai

visitatori la camera riservata all’illustre ospite.

Molte altre personalità hanno voluto trascorrere momenti di

tranquillità nell’albergo, che, dopo la morte di Biagio Schiavo,

fu gestito dal figlio Arturo; tra queste personalità si ricordano:

il pittore Emilio Vedova, il critico d’arte Pietro Toesca e Gen-

naro Favai, che, colpito dalle architetture costiere, seppe tra-

sferire nei suoi disegni le linee e la storia di questi luoghi.

Attualmente l’Hotel Toro è condotto dalla figlia di Arturo, Giu-

lia, che sente tutta la responsabilità di conservare nell’attuale

Cartolina d’epoca con l’Albergo

Toro nello sfondo (dall´archivio

Maurizio Apicella, Amalfi)
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conduzione i punti di forza che hanno reso prezioso questo

luogo.

Gli ospiti, infatti, che hanno frequentato l’albergo, hanno tro-

vato qui quel clima di familiarità che ha caratterizzato la ricet-

tività delle origini ravellesi.

Questi visitatori trovavano a Ravello delle case che si aprivano

all’ospitalità, senza molti dipendenti, anzi, in origine, gli alber-

ghi più piccoli avevano solo personale costituito dagli stessi

membri familiari. 

All’albergo Toro il ristorante stesso era affidato alle mani

esperte delle donne di casa, che cucinavano per gli ospiti

quello che quotidianamente si cucinava nelle famiglie. Si crea-

vano così dei rapporti umani che andavano al di là dell’essere

clienti e proprietari; nascevano amicizie che comportavano

continuità di frequentazione nel tempo, c’era una fidelizzazione

del cliente attraverso il farlo sentire a proprio agio in qualsiasi

momento della giornata.

L’albergo Toro, disponendo all’inizio di un piacevole giardino,

che, con il suo pergolato, assicurava frescura durante i caldi

pomeriggi estivi, e avendo mantenuto sempre un clima di fa-

miliarità con gli ospiti, che forse è conservato da ancora pochi

alberghi sul territorio, è stato sempre scelto da persone che

non avevano grosse esigenze turistiche ma che volevano vi-

vere un periodo di tranquillità in un luogo dove potersi sen-

tire a casa. Famiglie e persone, che cercavano a Ravello la

stessa identità culturale che aveva spinto i viaggiatori del Gran

Tour ad affrontare tante difficoltà pur di giungere in questi luo-

ghi, sono diventati ospiti fissi e prolungati dell’albergo. 
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L’albergo in passato era aperto tutto l’anno, così come quasi

tutte le attività a Ravello, in quanto i visitatori erano alla ricerca

di qualcosa in più della Ravello o della Costiera Amalfitana da

cartolina.

I visitatori di questi alberghi a carattere familiare, che hanno

mantenuto questa atmosfera anche negli ultimi decenni, sono

stati quelli che hanno stretto con gli abitanti un rapporto di

amicizia anche senza mai scambiarsi una parola o un saluto.

All’inizio dell’estate, infatti, gli abitanti di Ravello, se non ve-

dono qualche habitué della stagione ravellese, chiedono ai

proprietari degli alberghi il motivo dell’assenza perché c’è la

certezza che essi sapranno sempre rispondere qualcosa, gra-

zie a quel continuo rapporto che non si interrompe neppure

nei mesi invernali. 

*Un particolare ringraziamento va alla Dottoressa Giulia

Schiavo, pronipote di Francesco Schiavo, per la disponibilità

dimostrata a voler aprire la storia della sua famiglia alla co-

noscenza di tutti.


